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Auguravamo ingenuamente , ohe V attuale 
Parlamento, mercè i nuovi elemetiti introdot- 
tivi dalla lotta elettorale recente, si paleserebbe 
animato da più geloso zelo, e da più liberi 
intendimenti, che non fosselo quello cui seguì. 

Ci illudemmo» Il suo primo passo fu già 
una caduta. 

Dimentico, o sdegnoso d'una rara preroga- 
tiva, per lui, già sì prodigo del tempo in futili 
contese, fu di lieve momento la discussione 
analitica dell' Indirizzo in replica al Discorso 
della Corona. 

Per utile scusa a tale indifferenza Ei trasse 
esempio, stavolta, più che dalla Francia dal- 
l' Inghilterra, e vi si modellò tacendo, come 
se oltre Manica fosse pari il terreno a quel no- 
stro, che ci avvampa le suola. 



- G - 

L'attesa, lo squilibro, i sagriftzii, gli osta- 
coli, le vertenze, o z cimenti? pure banalità, 
estranee alla politica, e cui la cortesia dei De- 
putati , tradotta in apologia dall' Onorevole 
Berti, rispose per alzata e seduta nei seggi cu- 
riali con uno stoico Amen. 

Che eloquenza ! che Gracchi ! 

Vi suppliremo , noi , con più minuta pro- 
lissità, sempre opportuna abbenchè tarda, se 
giova al vero. 
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Tìuxl' is money. 
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Verbo, volani, atta manent 

A nostro avviso, questa parafrasi dell'assioma 
curiale è il debito corollario all'Allocuzione che iniziò, 
nel 18 del caduto Novembre, il primo convegno del 
2° Parlamento Italiano, e della quale leggevamo già 
i prolegomeni nella Lettera dell'Ili.* D'Azeglio, reci- 
tata fra i toast di Cessano dall' On. le Sella poi. 

Quell'Orazione, siccome è costume nei Governi 
costituzionali, non è mai l'espressione scritta degli 
augusti pensieri del Re che la legge, e cui riverente 
dovrebbe ognuno inchinarsi senza commenti; sib- 
bene, è l'opra diretta, elaborata, e redatta in con- 
siglio dai suoi ministri responsabili, che per essa 
espongono il loro programma politico, ed ammini- 
strativo ai Rappresentanti della Nazione. 

Concesso n' è quindi il libero apprezzamento, senza 
che ledasi menomamente perciò, l'inviolabile maestà 
della Corona. 

Così, li organi della Stampa, che, niuno sa il per- 
chè, s'arrogano il vanto di esprimere, non quella 
dei loro redattori, ma pretta l'Opinione pubblica, usa- 
rono si largamente di tal dritto, o ne abusarono in 
sì opposti modij che quell'anarchia di sensi, e di 



parole, ricordò ai lettori il brano della Genesi ov'è 
detto « Nemrod, cui cominciò ad esser potente sulla Terra, 
e la Capitale del suo Eeqno fu Babele. » 

Le cento verità relative, che i partiti in antago- 
nismo vantano, a seconda delle passioni, o dell'in- 
teresse, ciascuna par vera, si fecero gara in quella 
mischia di contradditoria fraseologia. Esule ne fu sola 
la verità, che scevra di benda o d'artifizio, resulta, 
come un'equazione, dallo studio dei fatti. 

Meno dotati di fantasia che i gazzettieri, ed ina- 
bili a ridurre ex cathedra le nebulose officiali come 
essi, ci atterremo a quella soltanto, e col buon senso 
per scorta, nell'analisi nostra: poiché rilevando, in 
onta del Parlamento emulo già di Pangloss, i preci- 
pui controsensi dell'Allocuzione, miriamo all'unico 
intento, che dal Governo, avvisando, le Cose nostre 
di polvere in granito sien volte. 

Consigliando però ai granchi politici, sia del Mi- 
nistero, sia della Camera, la via retta onde raggiun- 
gere quella meta, riusciremo a riaddrizzarne l'obliquo 
incesso? Se ipotetico, pure non è impossibile, dove 
la ragione prevalga. 

Tentiamolo dunque, malgrado che previdi fin 
d'ora della taccia riservataci di plagiare l'Eroe di 
Cervantes, non che mal certi dell'utilità di predi- 
care il bene a chi fa il sordo, come l'energia a chi 
non l'ha. 

In genere, tutti i Discorsi d'inaugurazione peccano 
di esplicità, sfiorano di volo le questioni pendenti, 
e dove il dente duole adoprano, specialmente, parole 
ambigue, ed elastiche in modo, da lasciare, pari alle 
foglie enimmatiche della Sibilla , largo campo ad in- 
terpretazioni infinite. 

Quello del 18 Novembre per quanto più che i pre- 
cedenti reciso nella forma, non ne differisce nel fondo. 

Augurio di salvezza per gli uni; pegno di mina 
per gli altri; araldo di sommi eventi per pochi; e 

« 
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bomba di sapone pei più, sovra un punto solo ei ci 
confonde tutti in un comune accordo, quando, cioè, 
fa dirsi al Re, che nei futuri possibili cimenti, coi 
prodi figli d'Italia stretti un'altra volta a lui d'intorno, 
Egli non verrà meno all'impresa! 

Basterà? Lo negò netto altra volta il Della Rovere, 
ed oggi, dove schietta espressione dei suoi sensi fossero 
lè parole, che imprudenti Ministri prestarongli a torto, 
fora dubbio perfino nel cuore dell'eroico Prence, poi- 
ché, defraudandosi, Ei stima, che in politica, V avve- 
nire è in mano di Dio! Reo fatalismo, che ci stem- 
prò; che ci precipiterà, se dura. 

L'avvenire è nella mano nostra, purché a prepararlo 
il presente si adopri. 

E per ismentirci con degli empii sofismi, non cale 
il ridurre alla umana misura, quasi che Ei fosse un 
Giove tuonante, quel Dio di pace i cui precetti ci 
dicono « amatevi scambievolmente, nò fate ad altri ciò 
che non vorreste fatto a voi stessi » mentre la politica 
trascendentale consiste appunto nel provocare il 
danno altrui a nostro prò. 

A Dio non giunge l'eco dei nostri dissidii terre- 
stri, nè vi partecipa quindi: che se tal fosse, i fatti 
attesterebbero, che dal 59 ad oggi Ei fu d'Italia ne- 
mico, poiché non volle che verso l' Indipendenza Ella 
progredisse d'un palmo. 

A che valgono infatti, per conseguirla gli accordi 
commerciali, le buone relazioni, i riconoscimenti, le an- 
nessioni, le riforme, ed i vaniloqui dettati o compri, 
mentre volgonsi le terga alle Lagune? Mentre nell'ozio 
impostoci sopiti, al suono di bugiardi evviva atten- 
■s*^ ' diamo, che la pienezza dei tempi, o la forza ineluttabile 
degli eventi sciolgano per noi le vertenze con Roma , come 
se il vero palladio dell'avvenire stasse riposto in Cam- 
pidoglio? Come se a quelle vertenze altro componi- 
£2** mento fossevi, che la riconciliazione immediata, ed a 
qualsiasi costo? o come se sufficiente gloria stimas- 
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simo, più che il ridurre Verona, lo sfondare le porte 
aperte del Vaticano? 

Intanto, nella lusinga che quella pigra pienezza dei 
tempi giunga, un puerile orgoglio compiacesi, spe- 
rando forse affrettarla, di registrare, che la Spagna 
poc' anzi riconobbe il Regno d" Italia , e che la Baviera 
e la Sassonia anch'esse, hanno testé manifestato lo stesso 
proposito. 

Nebbia, fumo, chimere, eau bénite delle Corti. 

E che monta all'Italia il tardo placito della Spa- 
gna, della Baviera, o della Sassonia? quale d'esse 
non riconobbe altra volta i Borboni, e i Duchi? quale, 
malgrado i vincoli del sangue, e dell'interesse, non 
disconosceli oggi , perchè nella sventura? e quale di 
loro non è pronta a riconoscerli di nuovo, quando 
sia varia la fortuna? Non sono quei baci iscariotti, che 
fugaci apparenze, che un'aura mena o dilegua fin dove 
la forza non le converta in realtà. 

Torniamo ai fatti. 

0 la Venezia, immemori Ministri? o le sue grida 
di dolore? frapponeste forse l'Appennino per non 
udirle più? 

È logico il sospetto, dove s'interroghi la Conven- 
zione cui c'incombe di serbar fede, meno in ciò ch'essa 
dice, che in ciò cui tace. 

Quest'atto sì chiaro nei due casi, e quindi sì va- 
riamente tradotto, ruppe, è incontestabile, i patti 
solenni di Zurigo in gran parte; per cui, non fosserne 
le riserve segrete, la Storia diffamerebbe già la fede 
punica della Francia, come la viltà dell' Austria per 
averla subita a suo danno, e taciuta. 

All'incontro, per sacra è stimata tutt'ora la pa- 
rola di quella, quanto illeso l'onore di questa. Perchè? 

Perchè, dai fatti emerge, che l' una senza violare 
i trattati, l' altra senza rinunziarvi , d'accordo s'inte- 
sero entrambe per modificarli, rolens aut nolens y an- 
nuente l'Italia per deferenza. 
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Air olocausto dei Duchi fu quindi largo compenso 
per T Austria (non nuova del resto al sagrilizio del 
sangue per / V interesse) il confermato abbandono del 
Veneto, e per buona mano quello poi del Messico: al- 
l' Italia, quello (definitivo fin dove il non intervento 
lo conceda) dei Ducati , consacrato dal trasporto della 
Capitale, e più la tolleranza dello statu quo nel mezzodi: 
alla Francia, finalmente, il destro offertole d' evacuare 
senza spergiuro Roma, invulnerabile abbenchè im- 
belle, dandola così per freno all'ira dei Credenti in 
allarme, e per esca ad un tempo, ai Tantali sden- 
tati, che si leccano già. 

Perciò, l'eloquente silenzio dell'Allocuzione sul 
Veneto, la protesta, di serbar fede alla renunzia, e più 
lunge T omaggio ai legami di gratitudine con che ci 
avvinghiò Napoleone a suo prò. 

Perchè non dire ceppi? 

Quei legami, infatti, non che il cuore ci annoda- 
rono i polsi, i piedi, tutto, tranne la lingua per lo- 
darci, e per ripetergli, ove a lui giovi, l'eunuco A ve 
C<esar, morituri te salutant. 

Che tal dicesse il Piemonte ingigantito dalle, armi 
francesi ? era giustizia. Che lo dica l' Italia limitata al 
Mincio? è una umiliazione, cui per quanto ne duolga 
a confessarlo, il maturo senno della Nazione subisce, 
ma che per ora non sente assai. 

Maturo? oibò. Quel senno, se non è guasto è 
acerbo, poiché non sà, che non havvi decoro nè li- 
bertà sicura senza l' Indipendenza : che follia è del - 
pari, e vergogna l'aggiornarla, o commetterla: che 
alla compiacenza altrui dèe preferirsene il rispetto, e 
la tema : che non colle ciarle , ma con la fierezza de- 
gli atti un gran Popolo si afferma , e s' impone : e 
che dissennato è appunto quello, che inconscio dei 
suoi doveri come dei suoi diritti, non chiese, in sei 
anni, severo conto mai al Governo dei miliardi, che 
gli affidò. 
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Travolto l'ozio in solerzia, in bre v'ora però quel 
senno maturerà, come una pianta sviluppasi a vista 
per li ardori cui viene esposta, quando, cioè, nei 
campi Veneti tra i perigli sfidati , lo si adoprerà per 
sormontarli. 

Intanto, e fin allora, checché si alleghi contro, 
quella maturità elargitale non ebbe l'Italia, non l' ha. 
ne l'avrà. 

Che T Europa ne vanti l' immobilità per progresso, 
il sonno per raccoglimento, e la timidità per pru- 
denza, è logico; il dolce far niente preservandole la 
pace, i commerci, le trame e le finanze. 

Ma , che l' Italia non veda come appunto facendo il 
prò di tutti Ella tradisce il proprio ; come cooperando 
alla grandezza, e quindi alla forza altrui, il deficit 
prostri lei ogni dì più, per disarmarla poi senza 
riparo ; questa cecità morale smentisce da sola quella 
saviezza, che le si presta. 

Nè lo si nieghi : sei anni d' esperienza non valsero* 
ad istruirla, abbenchè una ad una, in quel corso, se 
ne dileguassero le illusioni. 

Le parole proferite a S.' Cloud, l'avvertirono in- 
darno, come l'interesse altrui predominasse il suo, 
e quindi la necessità di sagrificarlo a Villafranca, senza 
speranza di soccorrerlo attivamente più. 

Quelle di Persigny, le svelarono poi il vero intento 
della Francia varcando l' Alpi. Le fole d' una subita 
passione per l' Italia, la gloria ambita di emanciparla 
• per un'idea, ridussersi al bisogno di sciogliervi sul 
dorso dell'Austria la coalizione, che contro Cesare 
s'ordiva nel Nord. La Lombardia fu dunque nel 59 
il Copenaga del 1803 , e Nizza e Savoja il pingue equi- 
valente della flotta danese; nuli' altro. 

Da quella fortuita esecuzione nacque la nuova 
Italia; e fu quindi Poeta l'Ili. 6 D'Azeglio, quando cor- 
reggendo Luigi il grande esclamò « L'Étàt, c'est nous ! 
eh nò; l'Étàt, c'est le hasard! » 
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Infatti , nel Nord alla Francia, nel Centro all'in- 
trigo, e se disse vero Garibaldi, all'Inghilterra nel 
Mezzodì, non già ad un moto spontaneo, e nazionale 
debbesi « L'opera, che insidie di nemici, o malvagità di 
fortuna non varranno a distruggere. » 

Superbi e nobili detti se suonano rimorso del tardo 
risveglio , se vendicano V Esercito dell' onta che gli si 
fe', e se allentano quei legami, che ferrei, ma utili 
al Piemonte, lievi sono e nocivi all'Italia. 

Puerile baldanza però, se ne consegua l'assurdo, 
che la virtù dell' aspettare è resa più agevole alV Italia. 

Abbisogna pure che il Governo ne stimi illimitata 
la tolleranza, o per insanabile la sordità, onde mi- 
stificarne la meravigliosa costanza con tali fiabe. 

La virtù dell' aspettare più agevole, mentre l'Ono- 
revole Sella, digerita ogni risorsa, accusa un disa- 
vanzo di 240 milioni in quest' anno, e di 265 nel pros- 
simo ? e mentre da quella irreparabile penuria che ci 
rode, e dissangua ogni dì più assicurato, il nemico 
s'afforza, e si convince che non avrà da paventarci 
mai, sia perchè inermi, o falliti, non monta? 

La virtù dell'aspettare? e che mai femmo, gran 
Dio, finora, sperandone il frutto promesso, ne rac- 
cogliendo da tanta fiducia se non che oltre tre mi- 
liardi debiti , la Convenzione , e la minaccia di nuovi , 
e più gravi pesi? 

La virtù dell' aspettare ? che l' abbiano la Francia, 
per distendersi fino al Reno ; l' Inghilterra, per covare 
una coalizione contro la rivale; la Russia, per car- 
pire il Bosforo ; l' Unione , il Canada dopo il Messico ; 
la Prussia, la Sassonia; e l'Austria la Lombardia? 
S' intende. 

Costituite tutte da lungo, in armi sempre, indi- 
pendenti, e ricche di finanze o di credito, il tempo 
è per esse l'utile ausiliario dei loro disegni. 

Ma , dove la Francia accampasse in Irlanda , l' In- 
ghilterra in Provenza, la Prussia in Boemia, l'Austria 
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nella Slesia, o la Russia nel Brandebourg, quale tra 
loro per rivendicare il Sacro Suolo violato, consiglie- 
rebbe ai suoi per ritorlo la virtù dell 1 aspettare? 

Quella funesta virtù non P ebbe la Francia nel 92 
quando sola contro l'Europa, e ridotta per patri- 
monio alla pianelle des assignats, volò tutta alla fron- 
tiera, e quindi d'invasa conquistatrice si fè. 

Non P ebbe la Spagna nelP 8, quando smunta d'oro 
e di forze dal Clero e dalla Corte, insorse come un 
soPuomo contro Ja Francia, e coi pie nel sangue 
di 400 mila dei suoi la ricondusse in quattro anni al 
di là de' Pirenei. 

E dove quella virtù l'avesse avuta il fiero Lincoln/ 
smembrata oggi fora P Unione, e consacrata la schia- 
vitù. Ma, per ventura della Libertà , quelP altero Re- 
pubblicano sdegnò l'attesa, e pugnando osò dire 
all'Europa ansiosa di frapporsi • La sorte della Repub- 
blica non dipende dal volere altrui, bensì dal valore del 
Popolo americano ; » e lo provò fugando i negrofili , e 
smantellando Richmond, al costo di due milioni di 
cadaveri. 

Solo all'Italia dunque, quella virtù si chiede, e 
s'addice poiché non se ne offende, malgrado che la 
conduca ai più gravi perigli , forieri forse d' una cata- 
strofe finale? 

E quali? l.° il cancro del deficit che, ripetiamolo, 
la divorerà dove non disarmi , sebbene conscia della 
sorte riservata agli inermi : 2.° la devozione , e la fede 
che ponno venirle meno col tempo , se come è legge 
indeclinabile, per mantenersi pacificamente robusta 
d'armi in terra, ed in mare, debbansi, ai già tanti in- 
fruttuosi, aggiungere, e senza tregua, nuovi sacrifìizi: 
3.° ogni ora che scorre avvicina quella in cui il saldo 
sostegno, che le concesse di vivere senz' urto fin ora, 
può fallirle, poco monta il come; e con esso la turba 
effimera di quegli amici , che vengon con la fortuna , e 
ran con lei. 
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Uh guai ! se il telegrafo ci recasse un breve « /hi/ 
Imperatori Quel giorno, la Storia lo avverte, tutto 
fora rimesso in forse, e la virtù delV aspettare non più 
stimata pregio, ma scorno. 

Allora, è prevedibile, sepolto o radiato il non 
intervento con Quei che lo impose , succederangli le 
rivalse, e l'offese. 

Ispirato subitamente, come da un lampo, di più 
maschi sensi, saprebbe il Governo in tal frangente, 
e ridotto per Y indugio senz' un obolo , e senza 
credito per supplirvi, senza Mentore per guida o 
scudo , coli' Europa fredda o avversa per il principio 
da cui deriva , e coir interna reazione alle spalle con- 
citata dagli ultimi rigori , saprebbe , dicevamo , il 
Governo far fronte, da solo e sfiduciato, a quel 
nemico potente, implacabile, che anela la riscossa 
fin d'ora, e vi è pronto non solo per il ricatto del 
prestigio dell'armi, ma pure per l'attesone diversivo 
o compenso alle rivalità germaniche? 

Non ci illudano i banali dispregi, gli smussi sar- 
casmi, gli insulti puerili, nè i prematuri vanti del 
giornalismo. L'Austria è tuttora, perchè l'equilibrio 
europeo l'esige, queir istessa formidabile Potenza, cui 
Napoleone III chiese, dopo tanti trionfi, per sè stesso 
e per noi, la pace in Villafranca. Sconfìtta allora, ma 
non doma, ella stanzia d'altronde malgrado nostro 
in Italia, nè ardimmo sperare finora di cacciamela, 
che a peso d'oro. 

Lunge dal disprezzarla è forza quindi, d'odiarla 
sì, ma di temerla del pari, fin dove ad un ignobile 
mercato posporremo la gloria, maggior dopo il periglio. 

Ci sia però quella tema non briglia, ma sprone a 
volgerla in audacia, cui ripugni il t raffi co anelato, e 
con ispregio respinto. 

È vano dissimularselo oltre. Per la conquista di 
quel Vello d'oro, vuoisi Teseo cogli Argonauti, non 
Crèso co' suoi tesori, onde non sia ritolto. 
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La questione Veneta è una questione d'onore, si 
per l'Austria, che per l'Italia, nè può comporsi, tranne 
Tarmi alla mano; dall'una, per non abdicare il rango 
di grande Potenza; dall'altra, per salirvi; e da 
entrambe, per conservarsi il dritto di ripetere, contro 
fortuna , toni est perda fors l'honncur. 

Per certo, non lo dirà l'Italia, a meno che tre 
milioni d' Italiani non valgano all' opra compiuta 
da 30 mila Francesi altro dì. Chi oserebbe impu- 
gnarlo? 

Su dunque, prodi figli d' Italia, forbite l' armi : un 
cenno può chiamarvi, mentre ne è tempo ancora; 
oggi , che il credito agonizza sì , ma vive : che la Ger- 
mania si scinde : che il nemico questua a sua posta 
come noi : che il non intervento immobilizza l'Europa: 
che l' Esercito è pronto : e che la nuova Italia ha fede , 
e lena tuttora, all'erta tutti, che dov'Ei gridi « a Ve- 
nezia » i vili soltanto non seguiramio il Re. 

Tregua ai vacilli: in tali estremi, e per sì santa 
causa « on devient sacrilège, alors qu'on délibere. » 

Lascinsi ai sofisti e agli infingardi, i dubbi, e le 
querele: l'Italia in bocca al lupo; le astrazioni, e la 
pratica; la miseria, e le discordie; la facile poesia 
dei detti, e l' ardua loro voltura in atti ; la riconoscenza, 
ed i legami; i trattati, e la fede; li appresti nulli, 
ed il tempo che vuoici: lo statu gito rischiato sovr'un 
dado; le transazioni possibili, e la temerità del ri- 
catto; tutto in somma il vecchio arsenale di narco- 
tici all'uso del Governo, tutto svanisce di fronte alla 
più inflessibile delle leggi, la necessità. 

To he, or not to he! 

E soli a disconoscerlo fìano quei vampiri, che im- 
pinguò l'ozio, e la rapina, e che annidati tra molli 
piume non pensano alla stabilità dell'Ordine presente, 
che dove diconsi digerendo « ca durerà bien autant 
(/ne mot, » 
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- Dall'eroismo, ridiscendiamo alle realità. 
Ammesse per valide le considerazioni che sopra, 
sulla imperiosità della lotta, e i dubbi espressi dal Go- 
verno sulla di lei immediata opportunità, la que- 
stione è ristretta in un dilemma: non la permette, 
pei suoi fini, la Francia? non più si parli, allora, di 
dignità, d'indipendenza: non la permette la nostra 
insufficienza? si dissolva il calunniato Esercito, pre- 
cipua causa detto 'squilibro della Finanza ; ed assorti 
nel mungere lo statu quo, sagrifìchiamogli l'av- 
venire. 

Ma che ne direbbe la Storia ? 

Direbbe ( il buon senso è profeta ) , che mai più 
grave insegnamento fu dato alle genti future ; che la 
rigenerazione d'un Popolo, cioè, dovuta all'iniziativa 
ed al soccorso altrui, non alla forza ed energia na- 
zionale, è un accidente che indomani non ha. 

Direbbe, che l'Italia, quindi, pari a quei deboli 
frutti di un connubio infetto, che languono, e muoiono 
anzi tempo per il morbo trasmessoli dalla mala ori- 
gine, ebbe a soccombere per l'egoismo, che la creò. 

Direbbe, che ridotta all'estremo di ottare fra una 
tranquilla morte di sfinimento nell' ozio, o li azzardi 
virili del Campo per vivere con nobiltà, preferì spen- 
gersi inonorata nella mollezza degli Harem. 

Direbbe, che mendica e schiava della condiscen- 
denza straniera, intrepida a parole, pusile negli atti, 
e paga più di parere, che d' essere libera ed una, 
fu logico e giusto che breve vivesse una inutile vita. 

Direbbe finalmente, ch'era infallibile il doloroso 
caso, dove in sei anni, ad onta dell'agone aperto al 
patriottismo, all'ambizione, ed al talento ; ad onta di 
nobili e ardenti gare, d'inaudite fortune, del sacro 
intento a raggiungere, e dell'immensa gloria a rac- 
corne, non un uomo tra i faccendieri, che vi sor- 
gesse maggiore della volgare mediocrità, tranne quello, 
che avvolto nella porpora contr' Essa cospira. 

3 
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Ma, vivaddio, inni lo dirà: die la futura virtù degli 
Italiani saprà dettarle un più glorioso giudizio. 

Dall' Antonelli alla reazione cui s' allude con quelli 
amnei del passato, che tolgonci di svolgere appieno la vita 
novella, la transizione s'offre spontanea. 

La reazione, frutto inevitabile di tutti i grandi ri- 
volgimenti politici, che ledono come servono i par- 
ziali interessi, e le contrarie tendenze, la reazione 
non è tutta reclusa nei minacciati" asili delle Corpo- 
razioni Religiose, nè verrà meno per sopprimerle. 

La reazione, se in essa voglionsi implicare oltre 
i malevoli attivi, e dementi, i pacifici contraddittori 
sommessi, ma che pesano i fatti più che i detti , ha 
ben' altre estese radici; equivale nell'opinione gene- 
rale del Paese all'opposizione parziale del Parla- 
mento; e dà l'esatta misura col suo propagamento, 
ovvero i suoi brevi limiti, dell'adesione agli atti del 
Go verno, o del biasimo. 

Che vonno in fondo i Popoli, come gli individui? 
la maggior copia di bene possibile, garantito dalla 
stabilità: la fede nei prineinj, l'inviolabilità degli af- 
fetti, il culto delle tradizioni, o la vaghezza per la 
forma, sono la dote delle minorità: Y interesse, quella 
dei più. 

Per esso, a poche eccezioni, il repubblicano si fa 
monarchico: l' assolutista, liberale: l' unitario, federa- 
lista: il dottrinario, anarchico: l'incredulo, clericale: 
retrogrado, il novatore: e viceversa, purché giovi. 

Bando dunque alla favola, che tolte le tonache 
la reazione sia spenta. Quella piaga che scinde 1* Ita- 
lia in due campi, quello, cioè, dei soddisfatti onnipo- 
tenti, e l'altro dei delusi compressi, assai più che 
nelle simpatie offese, ha la sua ragione nell'inanità 
dei benefizi promessi. 

Questi consistono essenzialmente per i Popoli , nella 
tenuità delle imposte, nella provocata prosperità dei 
commerci, nell'idoneità delle leggi, nella sicurezza, 
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nell'Indipendenza, nella forza che la conquista, o la 
difende, ovvero nella gloria acquisita, e data per com- 
penso di ciò che loro si nega, o s'aggiorna. 

Ora, diciamo il vero, furono tutti quei benefizii 
largiti agl'Italiani? e se noi furono, qua! maraviglia 
che non pochi tra loro diffidino del presente, se sti- 
mano problematico l' avvenire, e se dubitano, quindi, 
senza che imputarlo si debba a versatilità, od a sper- 
giuro, della futura Unità non solo, ma pure degli 
utili che il Piemonte fruì? 

Per inala ventura, a meno che con la ragione 
dell'arbitrio non sopprimasi, vantando la libertà, 
quella del pensiero e del libero esame, i fatti e la 
logica legittimano quasi quei timori, e quei rimpianti. 

Di questa trasformazione della fiducia in dubbio , 
e della simpatia in egoismo, è dunque stolto accu- 
sarne soltanto i frati, il clero, ed un vieto amore pei 
Duchi, o pei Borboni. 

La causa vera e irrefutabile ne stà tutta in quella 
virtù dell'aspettare, che affonda ogni dì più l'abisso 
dell'Erario, propaga le discordie, raffredda lo zelo, 
e trattiene scliiava Venezia , cui senza è illusorio ogni 
resto. 

V ha più : di questo scisma è complice in parte 
if Governo, dubbioso egli stesso, almeno in apparenza, 
dell' incrollabilità delle cose nostre, poiché, come suol 
dirsi, Egli gravita eundo coi piè sovra due staffe, a 
gaudio dei retrivi e degli anarchici. 

Infatti, nell'assetto dell'Ordine nuovo, e quasi in 
previdenza dell'instabilità delle cose umane, abbrac- 
ciando a furia il presente sembra ch'Egli ritenesse in 
conto la possibile esumazione del passato. 

Perchè? perchè la Storia insegna, che una rivolu- 
zione, cui pria che compiuta sosta, abortisce e storna 
col tempo, dopo l'anarchia, al punto d'onde parti. 

Ora, la nostra affogò nel Mincio; quindi, l'ocu- 
lata prudenza, il semi-divorzio, ed il dualismo nei 
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temperamenti, convertito poscia in accusa di Pittnùn- 
tesismo. 

È un fatto, che i vocaboli, i simboli e gli em- 
blemi, ossia le forme visibili, hanno, più che noi 
pensi il Governo, sugli animi un'influenza potente; 
e fu grave errore dimenticarlo nelle provincie as- 
sorbite. 

Tutto vi ricordò agli occhi, alle menti, il vecchio 
Piemonte in luogo della riuova Italia. 

La cifra cronologica apposta ad un augusto Nome? 

La Croce d'argento in campo rosso? 

I^a Bandiera crociata ? 

La divisa guerresca? 

Le distinte cavalleresche ? 

Il conio monetario? 

I Titoli Reali ? Piemonte. 

Inoltre , 
La confusione dei Codici ? 
L'alta Diplomazia? 
I Capi dell' armi ? 
Le dignità della Corte? 
L' alta Polizia ? ' 
L'alta Burocrazia? 
La barbarie della sua favella? 
Le Regioni, i Mandamenti? 
Le Questure, i Sindaci? 

E perfino l'immorale eccesso della licenza, col boia? 
Tutto Piemonte. 

In queste rancide memorie di cose che furono, 
non una che attesti l' Italia, e l' Unita. Tutte ci rime- 
nano involontariamente sott'Àlpe, e concorrono a 
mantener viva la funesta idea dell' assorbimento piut- 
tosto che quella della fusione, come il sospetto, 
che manco il Governo contenda la fallacia dell'av- 
venire. 

Muovono le risa, quindi, le frasi altere o vacue 
dell' Allocuzione. 
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Sapremo vincere qualunque ostacolo: Quando ? coni e ? 
dove ? appiattati sotto il non intervento ? o soli, e da 
bravi in campo? 

Tante difficoltà superate, sono di lieto augurio per 
V avvenire: quante ? quali ? dove ? nel quadrilatero ? 
a Roma ? in Calabria ? 

Migliorare le condizioni del credito: come? con i 
pre stiti? con la legge agraria? col fallimento? col 
disarmo ? 

Progredire sulla ria della nazionale politica: qual fù ? 
qual' è ? la preghiera ? Y obbedienza ? i legami ? 

Siamo in buone relazioni colla più gran parte degli 
Stati Europei : a qual prezzo ? con qual frutto ? e per- 
chè, allora, nubile mantiensi l'Erede della Corona? 

Colle nobili genti germaniche si estingueranno vieti pre- 
giudizi e rancori: come? perchè? cedendo il Veneto al- 
l'Austria? comprandolo? e disonorandola così, offen- 
dere la solidarietà morale dell'altre? 

La libertà alV interno produsse già frutti mirabili senza 
che si dovessero deplorare lotte intestine : o i briganti ? o 
Aspromonte ? o Brescia ? o Torino ? o le Sicilie ? o la 
legge Pica? 

Vane voci, che fanno cozzo coi fatti. 
Riepiloghiamo, 

La virtù deW aspettare , conduce inevitabilmente alla 
ruina delle finanze e del credito : quindi al disarmo. 

Il disarmo, renderebbeci inatti a vincere qualunque 
ostacolo, e fomenterebbe vie più le vive speranze della 
reazione. 

Alla reazione , sono d' alimento quei legami di gra- 
titudine, che c'impongono l'inerzia, ed arrenarono 
T Unità. 

L'inerzia, paralizzando l'ardimento, e lo slancio 
Nazionale, che solo può redimerci, denunzia la sog- 
gezione. 

La soggezione, niega il trionfo della giustizia, e deUa 
libertà, cui darci dovrebbero l'Indipendenza. 



Onde, finalmente, 1' Indipendenza sia irremovibile 
è dura lex, sed lex, che non dalla pienezza dei tempi. 
o da Dio provenga, bensì dal valore délV Esercito , co- 
adiuvato da tutta la Nazione in armi. • 

A quest' uopo soltanto le parranno lievi i nuovi 
sacrifizi richiesti , come i maggiori che chiederansi 
poi. 

Dopo, noi pure attesteremo concordi, che le con- 
dizioni d' Italia si fecero migliori, e sfidano le malvagità 
di fortuna: non pria. 

Concludiamo. 

Alle tante miserie accennate, ai disaccordi del pre- 
sente speso in futili diverbii, come all'instabilità te- 
mibile dell'avvenire, è pronta l'emenda in un col 
riparo, se vuoisi. 

Sei anni di temperamenti, e di pettegolezzi non 
valsero, ripetiamolo, a stabilire nè T accordo interno, 
nè l'equilibrio nella finanza, nè il credito, nè l'in- 
fluenza all'Estero, nè l'Unità. 

Il sistema seguito finora è dunque falso; e per 
ripararne i già tristi effetti, l'ora fatidica, che non 
ammette sosta, è suonata dal deficit. 

Il Parlamento estinto non fù che un gregge, ser- 
vilealla presuntuosa nullità di chi lo guidava; e per 
poco ch'Ei si vivesse più, conducea seco l' Italia 
nuova al macello. 

È di più salda tempra quel d' oggi ? 

Se sì, ratto a radicali propositi s'attenga. 

Quali ? 

L' esatto contropiè di quelli dal Ministero espressi. 

Siane il programma: 

• Non frasi , ma fatti ; a Venezia. » 

Non offra in esempio agi' Italiani l' Italia , timida 
con un milione di baionette; bensì la Danimarca, 
inerme quasi, combattendo in difesa dei suoi diritti, 
ed a costo di soccombere gloriosamente, non che 
1' Austria , la Prussia con essa. 



» 
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All'onore, e all'interesse «Iella Nazione posponga 
qualsiasi legame che li leda. 

Allo scioglimento delle vertenze con Uoma indefi- 
nito, preponga quello delle vertenze coli' Austria im- 
mediato, ed alla virtù dell'aspettare la più rara virtù 
dell'iniziativa, poiché mortale è la dimora. 

k quell'uopo, non che l'obolo di Venezia, decreti 
perrino l' imposta del maximum ; emetta i buoni paga- 
bili a guerra finita: v'aggiunga senz'ambagi, qual 
Patriae salus non qual toppa al deficit, e fosse pure 
un ratto, l' importo dell' asse Ecclesiastico : consigli la 
Guerra Santa all' intrepido Re ; gliene porga i mezzi : 
e poscia, sprangato Palazzo Vecchio, s'aggiorni a 
quando un Te Deum legittimo, dopo i tanti tfpurii, 
s' intuoni in S. Marco, dove ogni valido suo Membro 
si conterà tra i Volontari. 

Allora, fuse e confuse in quel turbine di fuoco l< 
divergenze, i rancori, gli egoismi, e l'ire, come 
varii metalli nel crogiuolo si confondono in uno, "' 
bracceransi i partiti, e ad un'Italia d'argilla si 
derà un'Italia di bronzo. 

Allora, risarcite le piaghe dalla concordi? 
perto il credito dalla Vittoria, perrino il Sell 
nemerito, e popolare. 

Allora, proclamerassi, non dai soli Mini? 
dall'Europa attonita, ma convinta, che l' Ita 
dritto non teme le insidie di nemici più. 

Allora , ridesto l' entusiasmo, e ritemp» 
dalie nobili fatiche, e dall' Indipende* 
sorgeranno i campioni superiori al' 
conservarla contro qualunque ost- 

Allora, finalmente, tra i p' 
di palme italiane, ed asceso v 
il prode Re, sacrato dal Pr 
ramente, e senz' iperbole . 

t Guai a e 

l Dicembre 1865. 



Digitized by Google 



Digitized by 




